Allegato 2

2. IL RUOLO DELL'ONU NELLA 
LEGALIZZAZIONE DELL'ABORTO NEL 
DISTRETTO FEDERALE DEL MESSICO. 

============================ 

I seguenti documenti, tra i vari che non sono arrivati al pubblico, 
dimostrano l'interesse e il coinvolgimento dell'ONU nella 
legalizzazione dell'aborto nel Distretto Federale del Messico. 

Il 28 marzo 2007, circa un mese prima della legalizzazione 
dell'aborto nel Distretto Federale, l'organizzazione Human Rights 
Watch hà inviato ai deputati messicani una lettera il cui riassunto è 
il seguente: 

"Abbiamo l'onore di dirigerci ai Signori Deputati per 
rispettosamente animarvi a votare a favore dei diritti umani delle 
donne, includendo nel Codice di Diritto Penale del Distretto 
Federale l'alterazione del progetto di vita come motivo per 
l'esclusione della responsabilità penale nei casi di aborto durante il 
primo trimestre della gravidanza". 

"Interpretazioni autorizzate del diritto internazionale dei diritti 
umani suggeriscono che tutte le donne hanno diritto di decidere di 
maniera indipendente sui temi riguardanti con la gravidanza, incluso 
l'acceso al aborto, senza l'interferenza dello Stato o di terzi". 

"Non è vero ciò che dicono gli oppositori dell'aborto quando 
affermano che il diritto internazionale dei diritti umani proteggono il 
diritto alla vita del feto e perciò esigerebbe la penalizzazione 
dell'aborto". Gli strumenti internazionali dei diritti umani 
ratificati dal Messico garantiscono i diritti delle donne alla vita, 
all'integrità fisica, alla salute, alla non discriminazione, alla 
privacità, all'informazione, alla libertà religiosa e di 
coscienza, all'uguale protezione della legge e a prendere decisioni 
indipendenti sul numero di figli e l'intervallo tra le nascite. 
Inoltre, i Comitati specializzati dell'ONU hanno appoggiato la 
revisione della legislazione come quella del Distretto Federale. Il 
Comitato della Convenzione per la Soppressione di tutte le Forme di 
Discriminazione contro la Donna hà pubblicato, il 1999, la 
Raccomandazione Generale numero 24, sulla donna e la salute, che 
chiede la depenalizzazione dei procedimenti medici che unicamente sono 
usate dalle donne. L'aborto è uso di essi. Il Comitato dei 
Diritti Umani dell'ONU, che esamina le violazioni al Trattato 
Internazionale di Diritti Civili e Politici, hà segnalato con 
preoccupazione il rapporto tra le leggi che restringono l'aborto e i 
rischi per la vita delle donne, e raccomanda la riforma di queste 
leggi. Il Comitato dei Diritti del Bambino, che sorveglia il 
compimento della Convenzione dei Diritti dei Bambini, hà esortato i 
governi a rivedere le legge che proibiscono l'aborto in quei casi in 
che gli aborti insicuri contribuiscono a cerare alte tasse di mortalità 
materna. Considerato nel suo insieme, questo corpo di diritti porta 
alla conclusione che la donna hà il diritto di decidere in materia che 
riguardano all'aborto. L'aborto sicuro e legale è essenziale per la 
salute e l'autonomia delle donne, e sarebbe la maniera più diretta di 
frenare le perdite di vite e altri effetti alla salute che potrebbero 
essere prevenite". 

http://hrw.org/spanish/docs/2007/03/28/mexico15580.htm 

Nella stessa settimana la propria ONU, attraverso di Thierry 
Lemaresquier, rappresentante del Programma delle Nazione Unite per 
lo Sviluppo (UNDP) in Messico, hà dichiarato in una intervista 
alla stampa che l'ONU, per causa della sua esperienza 
nell'argomento, sarebbe interessata in "illuminare" il dibattito 
sull'aborto in Messico per cambiarlo in un dibattito "informato". 
Il rappresentante h à assicurato che, per l'ONU, è fondamentale 
che ci sia un "dibattito informato". 

http://www.elsiglodetorreon.com.mx/v3/bin/foto.php/267783 

I giorni che antecedettero la legalizzazione dell'aborto nel 
Distretto Federale del Messico presenziarono con perplessità la 
stranissima e coincidente visita nella città del Messico di un teologo 
cattolico tedesco di fama internazionale, attualmente contrattato 
dall'ONU per sviluppare una nuova Etica Mondiale. Il teologo è 
stato invitato a fare vari pronunciamenti a favore della legalizzazione 
dell'aborto, ampiamente divulgati dalla stampa messicana. Il 
sacerdote Hans Kung, oggi teologo dissidente della Chiesa 
Cattolica, ma impiegato dell'ONU, hà dichiarato durante vari 
giorni che il rifiuto di legalizzare l'aborto è un'attitudine anti 
cristiana da parte della Chiesa e hà accusato la gerarchia 
ecclesiastica di mancare con la misericordia per non permettere 
l'aborto. Senza essere molestato dai deputati locali che, al 
contrario, esigerono la espulsione giudiziale immediata di un 
Cardinale colombiano che si era pronunciato contro l'aborto in una 
conferenza di un Congresso a favore della vita, Hans Kung chiese ai 
prelati che non radicalizzassero il discorso in temi come l'aborto, 
l'eutanasia, l'omosessualità e la contraccezione, perché 
l'importante sarebbe 

"che si rispettassi la vita, ma senza decidere quando comincia la vita 
umana e quando comincia la persona". 

http://www.milenio.com/guadalajara/milenio/nota.asp?id=490478 

I presupposti lanciati dall'ONU per legalizzare l'aborto in 
Messico sono gli stessi utilizzati dal governo Lula per legalizzare 
l'aborto in Brasile. La giurisprudenza imposta dall'ONU e la 
argomentazione giuridica che fondamenta la sentenza dei ministri 
messicani, utilizzata oggi appena per riconoscere la legalizzazione 
dell'aborto durante il primo trimestre della gravidanza, esige in 
realtà la obbligatorietà della legalizzazione dell'aborto totalmente 
libero durante tutta la gravidanza. 

Si trattano dei stessi argomenti e dei stessi obiettivi con che il 
governo brasiliano si è impegnato presso i Comitati dell'ONU. Il 
sostitutivo del progetto 1135/95, presentato dal governo Lula 
il settembre 2005 al Congresso brasiliano, revoca dal Codice 
Penale tutta la tipificazione del delitto dell'aborto, con che tutti 
i tipi di aborti lascerebbero di essere delitto in qualsiasi 
circostanza, e con questo si avrebbe legalizzato in realtà qualsiasi 
tipo di aborto, in qualsiasi circostanza, per qualsiasi motivo, del 
momento del concepimento fino al momento della nascita. 

L'aprile 2005, invocando il principio della completa libertà 
dell'esercizio dei diritti sessuali e riproduttivi, un'eufemismo 
creato attraverso l'ONU nel diritto internazionale per legalizzare 
l'aborto, il governo brasiliano si è impegnato presso il Comitato di 
Diritti Umani dell'ONU verso "L'OBIETTIVO DI 
RISPETTARE PIENAMENTE LA LIBERA SCELTA 
NELL'ESERCIZIO DELLA SESSUALITÀ" e 
"L'IMPEGNO DI RIVEDERE (ESTINGUERE) LA 
LEGISLAZIONE REPRESSIVA DELL'ABORTO". 
Nonostante il linguaggio propositalmente velato, ciò che questo 
significa è estinguere totalmente qualsiasi delitto di aborto con 
fondamento nei diritti sessuali e riproduttivi. 

[Secondo Rapporto Periodico del Brasile al Comitato di Diritti 
Umani dell'ONU: 
http://www.ohchr.org/english/bodies/hrc/hrcs85.htm] 

L'agosto 2005, il governo Lula, invocando principi di politica 
di genere, un'altro eufemismo creato attraverso l'ONU nel diritto 
internazionale per legalizzare l'aborto, il governo brasiliano si è 
impegnato davanti al Comitato del CEDAW dell'ONU 
all'obiettivo di "COMBATTERE LA 
DISUGUAGLIANZA PER MOTIVO DI GENERE" e 
"IN NOME DEI DIRITTI UMANI DELLA 
DONNA", "RIVEDERE (ESTINGUERE) LA 
LEGISLAZIONE PUNITIVA DELL'ABORTO". 
Nonostante il linguaggio propositalmente velato, ciò che questo 
significa è estinguere totalmente qualsiasi delitto do aborto con 
fondamento in principi di politica di genere. 

[Para accedere a questo documento, vai all'indirizzo 
http://www.un.org/womenwatch/daw/cedaw/reports.htm, cerca 
dove dice "Brasile" e fai click in "Sixth periodic report"] 

La somiglianza dell'impegno del governo brasiliano con l'ONU in 
legalizzare totalmente l'aborto durante tutta la gravidanza con la 
sentenza della Suprema Corte di Giustizia del Messico non è una 
semplice coincidenza. Si tratta del frutto di un lavoro 
internazionalmente organizzato da decina di anni, che coinvolge la 
partecipazione di migliaia di esperti e avendo come punto di appoggio la 
propria ONU.

